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«Non più automatico il rinnovo 
sindacato» 

Una proposta di Rinaldo Scheda - Ora l'adesione è « puramente amministrati
va » - La Cgil aumenta gli iscritti, ma più fra i pensionati che fra i dipendenti 

ROMA — Finito l'anno, preparati i tabu
lati, lanciata la nuova campagna di ade
sioni al sindacato, la Cgil ha deciso di non 
chiudere il capitolo tesseramento '79. E' 
stato Rinaldo Scheda, dalle colonne di 
Rassegna sindacale, a parlare dell'esigen
za di « non voltare pagina » per « vedere 
brutalmente come stanno le cose ». Sche
da teme « una involuzione burocratica del 
tesseramento * e lancia la proposta di 
« una vera e propria campagna di rinnovo 
delle deleghe del lavoratore per il sin
dacato ». La motivazione è politica, ma 
sollecitata da una prima analisi delle ci
fre. Vediamole. 

Nel '79 la Cgil ha raggiunto 4.527.962 
iscritti, 34.567 in più rispetto al precedente 
anno. Il contributo essenziale a questo 
incremento, però, viene dai pensionati 
che raggiungono 1.046.598 tessere, 63.233 
in più rispetto al '78. Le categorie dei 
lavoratori attivi, quindi, hanno perduto 
iscritti, esattamente 29-666 in meno. Per
dono tesserati tutte le regioni del Nord. 
in particolare la Lombardia ('— 10.286), 
il Piemonte (—1.632) e l'Emilia Romagna 
(—4.637). Nell'Italia centrale, contro due 
regioni che perdono iscritti (la Toscana 
e il Lazio, rispettivamente con 4.548 e 
4.576 tessere in Pieno) le altre due regi
strano un incremento (le Marche e l'Um
bria, con 1.8S2 tessere in più la prima 
e 1.274 la seconda). Il Mezzogiorno pre

senta un saldo attivo sia pure lieve (+908), 
grazie al consistente aumento degli iscritti 
della Campania e della Sardegna (rispet
tivamente +4.201 e +3.782) e al contri
buto della Basilicata (+823). Tra le re
gioni che perdono, la Sicilia con 3.056 
iscritti in meno. 

Quali categorie perdono? E' difficile 
dirlo perché finora sono disponibili i dati 
delle Camere del lavoro. Qualche elemento 
emerge dai prospetti relativi al mese dì 
settembre, ma va preso coi piedi di piom
bo perché, come dimostrano le cifre com-
vlessivc, negli ultimi mesi si è avuto un 
forte recupero. E' con questa riserva che 
riferiamo: perdono i metalmeccanici, ma 
non nelle « roccaforti » di Torino e di 
Milano dove, anzi, si registrano consistenti 
aumenti; perdono anche i chimici e i tes
sili; vanno avanti i braccianti; gli sfatali 
seguono un andamento costante ed essen
zialmente uniforme. 

L'analisi in rapporto alle realtà di fab
brica e territoriali andrà fatta, ovvia
mente, sulla base dei dati definitivi. Per 
ora è possibile soffermarsi sui problemi 
politici che l'andamento del tesseramento 
ha sollevato. 

Tra i lavoratori dipendenti l'iscrizione 
è, ormai, una « operazione automatica. 
puramente amministrativa ». come dice lo 
stesso Scheda. Il costo della tessera an

nuale, infatti, è incorporato nella quota 
sindacale che l'azienda trattiene sulla paga 
di quei dipendenti che hanno sottoscritto 
la delega. Ciò succede una volta sola, poi 
il rinnovo avviene tacitamente. « In queste 
condizioni — dice Scheda — il tessera
mento annuale diventa nei fatti un atto 
formale che non consente di verificarne 
il grado, la dimensione del consenso, della 
partecipazione dei lavoratori alla vita del
l'organizzazione >. Di qui l'esigenza di una 
« svolta » nelle operazioni di tesseramen
to, anche per consolidare la riforma or
ganizzativa e dare nuovo slancio ai pro
cessi unitari. 

Scheda propone di combattere «la bu
rocratizzazione del tesseramento » attra
verso « un periodico rinnovo delle deleghe 
dei lavoratori per il proprio sindacato ». 
All'obiezione che ciò può aprire una fase 
di aspra concorrenzialità tra le tre or
ganizzazioni, il segretario della Cgil ri 
sponde che è ora « di unire gli sforzi nel 
condurre una comune azione univoca con
tro l'assenteismo dalla vita attiva nel 
sindacato ». E al rìschio di una perdita 
di iscritti, Scheda oppone l'esigenza di 
« efficaci e vigorose campagne di reclu
tamento». In ogni caso, «perché coprire 
la realtà, mantenendo uno stato delle ade
sioni in parte artificioso? ». 

P . C. 

Si prepara lo sciopero discutendo 
anche della «questione comunista» 

Nel centro di Milano la manifestazione regionale - Il dibattito nella CISL - Gli 
effetti disgreganti deirinflazione anche in un'area forte come quella lombarda 

MILANO — Nell'affermazione 
c'è un po' di autoironia: « E' 
vero, noi lombardi siamo 
5empre un po' dei " bauscia " 
(e quel bauscia sta per chi 
5i parla addosso, per chi si 
vanta, ma con misura, per 
chi carica la realtà, parten
do però, sempre, dalla real
tà). Anche: in questa occa
sione, comunque, se non dob
biamo essere i primi della 
classe, ci dobbiamo andare 
vicino ». 

Negli uffici regionali della 
federazione unitaria i corri
doi sono invasi da pacchi di 
« volantini ». 

I lavoratori che martedì 
sciopereranno, supereranno i 
tre milioni; per fare una pro
paganda appena appena de
cente ci vogliono un milio
ne di « volantini », quegli 
stessi che — pacco dopo pac
co — partono dagli uffici di 
via Torino della Federazione 
unitaria, dalla Cisl di via Ta
dino, dalla Camera del lavo
ro. dalla UIL. Per la manife
stazione che raccoglierà nel 
centro di Milano i lavorato
ri lombardi, si parla già di 
decine di migliaia 

« Raccogliamo in questi gior
ni le notizie delle diverse 
province — dice Fillios — fi
no ad oggi il bilancio è al
meno di quindicimila lavora
tori che verranno in pullman 
dalla regione. Poi ci sono i la
voratori di Milano e provin
cia, quelli che vengono diret
tamente con le loro mac
chine ». 

Sono notizie e cifre che di
radano i dubbi (che pure ci 
sono stati fino all'ultimo mo
mento) sull'opportunità di fa
re o non fare — durante uno 
sciopero generale che blocca 
per tutto il giorno ogni atti
vità — una manifestazione 
centrale a Milano. La « tradi
zionale » manifestazione cen
trale a Milano, invece, ci sa
rà: ci saranno due cortei che 
raccoglieranno i lavoratori 
della città e della regione: ci 
sarà in piazza del Duomo, a 
rappresentare la federazione 
nazionale CGIL. CISL. UIL. 
Pierre Camiti. 

In che clima nasce questo 
sciopero? La CGIL ha nei i 

Intanto a Roma vigilia 
di contatti «sotterranei» 

ROMA — La macchina organizzativa lavora a pieno 
ritmo. Lo sciopero generale di martedì vedrà i lavora
tori nelle piazze di tutto il Paese. In molte città le 
manifestazioni saranno regionali. Lama parlerà a Roma, 
Camiti a Milano, Benvenuto a Venezia, Marianetti a 
Napoli, Marini a Palermo, Trentin a Bologna. Scheda 
a Perugia, Giovannini a Imperia, Militello a Sassari, 
Rossitto a Mantova. 

Allo sciopero, come è noto, parteciperanno tutte le 
catégorie, comprese quelle dei servizi (ma saranno 
garantiti quelli d'emergenza). Sola eccezione, i trasporti: 
i lavoratori di questa categoria parteciperanno alla 
mobilitazione con modalità particolari, anche per con
sentire la partecipazione alle manifestazioni. I lavora
tori poligrafici, addetti al quotidiani, scioperano lunedi: 
non saranno in edicola, quindi, i quotidiani di martedì. 

Il significato delio sciopero, intanto, si riflette anche 
sul dibattito politico. Non mancano le strumentalizza
zioni. La segreteria della UIL ha incontrato ieri una 
delegazione del PLI alla quale ha «chiarito» che lo 
sciopero « non ha obiettivi di mutamento di quadro 
politico che spetta ai partiti nella loro autonomia deter
minare ». Più che giusto, salvo che — lo stesso Benve
nuto lo ha sostenuto ieri l'altro con Camiti e Lama 
nella conferenza stampa unitaria — lo sciopero investe 
direttamente i contenuti politici dell'azione del governo 
e fa risaltare l'esigenza di una nuova direzione politica. 

Subito dopo quest'incontro, un'agenzia di stampa ha 
raccolto da • ambienti sindacali • voci di « contatti 
informali tra le parti per verificare la possibilità di 
riprendere il dialogo ». dopo lo sciopero generale. Ma 
gli ambienti sindacali da noi consultati smentiscono 
ci siano stati «segnali» di sorta. In ogni caso, il governo 
continua ad essere condizionato dai contrasti tra i part>i 
che lo sostengono, come dimostra l'ennesima sortita 
polemica del repubblicano Giorgio La Malfa. 

La giornata sindacale è stata caratterizzata anche 
dalla polemica sulla richiesta dell'industriale De To
maso alla Federmaccanica di disdire il contratto dei 
metalmeccanici. Il giudizio che emerge è netto: «pro
vocazione ». 

congressi di zona, che sono 
in corso in tutta la regione, 
un osservatorio prezioso: la 
CISL ha appena terminato 
l'attivo regionale dei suoi 
quadri. In questi giorni, nel
la sola città di Milano non 
meno di duemila delegati del
la CGIL e millecinquecento 
delegati della CISL hanno 
parlato dello sciopero, delle 
sue motivazioni, dello stato 
del movimento (come si di
ce in gergo), del dima che 
c'è nelle fabbriche. 

e E' un clima differente — 
dicono alla CGIL regionale — 
a seconda che si guardi alla 

provincia o alla città. Nel
la regione c'è una tensione 
maggiore, molto più chiara 
è la spinta alla lotta. Le ri
sposte del governo, e non so
lo i " no " che sono stati 
detti, quanto i " sì " a comin
ciare dalla rimessa in discus
sione della scala mobile, 
preoccupano e indignano >. 

« E' un giudizio un po' com-
pb'cato da dare — dicono al
la CISL milanese — indubbia
mente la gente sente la ne
cessità di una risposta forte, 
ma c'è il timore che poi non 
si abbia la costanza e la coe
renza di andare fino in fondo>. 

Nella CISL milanese — 
occorre ricordarlo — proprio 
in questi giorni non ci si li
mita a dare un giudizio se
vero sulla palese incapacità 
del governo a far fronte alla 
situazione. Dalla CISL mila
nese vennero le critiche più 
accese contro il governo di 
solidarietà democratica, le 
maggiori perplessità per la 
politica di unità nazionale, i 

. primi. appunti (e r anche gli . 
attacchi) aperti al nostro par
tito, E' quindi significativo 
che proprio dalla CISL mila
nese e lombarda parta l'ini
ziativa di un serio dibattito 
all'interno dell'organizzazione 
sulla questione comunista. 
Non si tratta evidentemen
te — diceva Sandro Antoniaz-
zi, segretario provinciale del
la CISL al recente attivo pro
vinciale della sua organizza
zione — di parlare di nor
male avvicendamento di for
mule di governo; si tratta di 
sapere in questo caso se sia
mo d'accordo o no su un fat
to ben più profondo e cioè 
sul cambiamento di quell'as
setto politico che dura da 
trent'anni nel nostro paese, 
basato sull'esclusione di prin
cipio del partito comunista ». 

« E' certo — dice Pizzina-
to — che ad oggi il " non 
governo " ha già fatto dei 
guasti enormi. Guardiamo ai 
processi di degenerazione che 
anche in una provincia forte 
come quella milanese ha fat
to e sta facendo l'inflazione. 
con un ritmo che galoppa al 
20 per cento annuo, ormai 
viene intaccato il salario rea
le anche di larghi strati di 
operai, mentre i redditi più 
alti artificialmente " gonfia
ti " finiscono per pagare le 
tasse come le persone abbien
ti. Ci sono insomma, proces
si di differenziazione che 
toccano dall' "operaio mas
sa" agli strati più elevati de
gli impiegati. Che colpiscono 
diversamente la famiglia a 
seconda de! salario familia
re. Altro che revisione dei 
meccanismi della scala mobi
le o sterilizzazione! 

I b. m. 

Un'iniziativa del PCI 
sulla questione pesca 
ROMA — L'aumento del prez
zo del gasolio ha. tra le altre 
cose, determinato in questi 
giorni, come si sa, uno scio
pero generale ad oltranza dei 
pescatori delie principali ma
rinerie adriatiche. 

Il gruppo nazionale di la
voro del PCI sui problemi 
della pesca, riunitosi l'altro 
giorno, ha prontamente esa
minato la situazione che si è 
venuta a creare e in un co
municato stampa afferma 
che: « Il PCI comprende il 
disagio delle categorie inte
ressate conseguenza diretta 
dell'imprevidenza del gover
no e della DC che non sono 
stati in grado di attuare una 
politica programmata della 
pesca per porre il settore in 
condizioni tali da poter fron
teggiare le difficoltà poste 
dalla crisi energetica e dalla 
più generale crisi economica 
del paese». 

Il PCI comunque ha da 
tempo indicato le linee di 

una corretta politica della pe
sca attraverso una gestione 
razionale delle risorse e un 
riorientamento delle flotte. 

In particolare sul problema 
del rincaro e della penuria 
del gasolio, già da alcuni me
si il PCI ha presentato al 
Senato un disegno di legge 
(primo firmatario il compa
gno Paolo Guerrino che 
«constatata la disparità di 
trattamento tra pescatori ita
liani venutasi a creare con 
l'intervento integrativo da 
tempo in vigore ad opera del
la Regione Siciliana non solo 
intende rimuovere tale con
traddizione ma in una pro
spettiva di ulteriore e pre
vedibile aggravamento della 
crisi energetica si muove nel 
senso di una riduzione glo
bale del consumi di carbu
rante consentendo contem
poraneamente il necessario 
recupero delle risorse biolo
giche attraverso una riduzio
ne dei tempi di pesca ». 

Verso uno sciopero 
degli autoferrotran vieri 

ROMA — Si costituirà la Fé 
derazione unitaria dei tra
sporti. La decisione è stata 
presa Ieri dalle segreterie del
la Fist-Cgil. Fit-Cisl e Uil-Tra-
sporti che hanno affidato ad 
una commissione di lavoro il 
compito di formulare le pro
poste per dare corso al pro
getto. Nel corso della riunio
ne di Ieri, le tre segreterie 
hanno preso in esame anche 
l'andamento delle trattative 
per la riforma delle FS ed 
hanno espresso, in una nota, 
« profonda preoccupazione » 
per l'andamento della verten
za e pieno appoggio all'azio
ne dei ferrovieri impegnati 
per la realizzazione di un 
obiettivo che «è di tutto il 
movimento sindacale». 

Nel momento stesso In cui 
1 ferrovieri sono stati co
stretti a riprendere l'iniziati
va di lotta per sollecitare la 
riforma delie ferrovie dal mi
nistero dei Trasporti si è fat

to sapere ufficiosamente che 
l'opposizione a trasformare 
l'azienda FS in Ente pubbli
co economico, come richiesto 
dai sindacati, e ad introdur
re un rapporto di lavoro di 
tipo privato, non viene per
sonalmente dai ministri Preti 
e Giannini, con i quali i sin
dacati hanno svolto le trat
tative. ma «da un preciso 
orientamento del governo ». 

Anche la vertenza degli au
totranvieri non si è sblocca
ta. Per tutta la giornata i 
sindacati sono rimasti anche 
ieri in attesa delie schema di 
decreto, promesso da Scotti, 
per la copertura delle spese 
contrattuali. L'incontro al 
ministero si è comunque con
cluso con un nulla di fatto. 
Stamane la segreteria della 
Federazione autoferra tram-
Vieri si riunirà per decidere, 
molto probabilmente, la pro-

j clamaztone di uno sciopero 
1 nazionale della categoria. 

Consorzio del Formaggio « Parmigiano Reggiano » 
Sede Reggio Emilia 

PARMIGIANO-REGGIANO 1979 

Consuntivo dell'annata casearia 
ed analisi delle principali 

tendenze del settore 
Sintesi della relazione del Presidente On. GIAMPAOLO MORA 

all'assemblea annuale dei produttori 

Nella parte introduttiva della relazione dell'on. Mora è stata esami
nata la situazione, sia a livello comunitario che mondiale, da cui è 
emerso che nel primo semestre del 1979 si è registrato un migliora
mento del rapporto produzione-consumi dei prodotti lattieri, nel senso 
che si è manifestata la tendenza verso un riequilibrio dell'offerta e del
la domanda. Il fenomeno però è ritenuto transitorio. Infatti, vi è chi 
ipotizza per il secondo semestre del corrente anno una ripresa della 
produzione nei Paesi che nel primo semestre hanno registrato bassi 
tassi produttivi, dovuti alle avverse condizioni stagionali. 
Passando ad esaminare l'andamento della produzione nel Comprensorio 
del Parmig'ano Reggiano e del grana in generale, la relazione mette in 
evidenza — in base ai dati che il Consorzio rileva ed elabora sistema
ticamente — che al 30 giugno di quest'anno si registrava, con qualche 
oscillazione da provincia a provincia, un incremento nella produzione 
pari all'11,95 per cento. Anche le risultanze relative al 31 agosto con* 
fermano, con una lieve flessione rispetto al giugno, la crescita pro
duttiva, che mediamente risulta dell'8,69 per cento. Può rappresentare 
un elemento di confronto significativo il fatto che l'incremento di pro-
duzione di Parmigiano Reggiano a fine agosto, in un Comprensorio 
notoriamente monotipico, sia di gran lunga inferiore al tasso di incre
mento fatto segnare dalla produzione formaggera italiana nel primo 
semestre ( + 15,7 per cento). 

UN INCREMENTO SIGNIFICATIVO 
In particolare nel quadriennio 1975-78, mentre la produzione di Parmi
giano Reggiano ha segnato un incremento produttivo di 90.832 q.li pas
sando dai 568.955 q.li del '75 ai 659.767 del '78. con un aumento per
centuale del 15,9 per cento, la produzione di Grana Padano è passata 
dai 490.000 q.li del '75 agli 860.860 q.li del 78, con un incremento di 
370.860 q.li, pari ad un aumento percentuale del 75,6 per cento. 

F UNA CRISI DIVERSA 
li formaggio grana, nelle sue tre principali sorti merceologiche — Par
migiano Reggiano, Grana Padano e Vernengo di zona tipica .— attra--
versa una fase congiunturale particolarmente sfavorevole, tale da Inne
scare la propensione dei produttori a disincentivare gli allevamenti di 
bovine da latte, con tutte le conseguenze connesse ad una tale inver
sione di tendenza, stante l'importanza centrale del comparto produttivo 
zoo-caseario nell'ambito dell'economia agricola nazionale. 

l a ricerca delle cause della crisi ciclica non è difficile, posto che si 
tratta di un fenomeno che si ripete con una periodicità di quattro
cinque anni. Ma non deve sfuggire a nessuno e tanto meno ai respon
sabili della politica agraria nazionale, come delle regioni maggiormente 
interessate, che questa è una crisi con delle componenti nuove, rife
rite alle implicazioni di politica comunitaria connesse alle eccedenze 
lattiere e, particolarmente, a quel complesso, quanto costoso, cocktail 
di misure: sovvenzioni all'esportazione, ammassi comunitari ed altre 
forme di aiuti adottate In sede Cee, che, Invece di conseguire un con
tenimento degli stoks, alimentano di fatto una concorrenza sleale a 
danno dei nostri produttori agricoli. Rientrano in questo lotto di misure: 

a) I montanti compensativi monetari; 

b) la tassa di corresponsabilità; 

e) la mancata introduzione nella polvere di latte prodotta dagli orga
nismi di Intervento di un rivelatore che consenta di stroncare le 
frodi su questo versatile derivato. 

SÌ tratta di misure che, come tutti sanno, hanno notevolmente con
corso a livello nazionale a spingere i produttori italiani a tentare una 
linea di difesa dei loro allevamenti bovini da latte, avviando volumi 
crescenti di materia prima di produzione italiana verso i formaggi 
tipici, accelerando in tale modo il verificarsi del raggiungimento del 
punto di svolta superiore nella sinusoide delle crisi cicliche. 

TENDENZA DEL PREZZO 
E' risaputo che i produttori di Parmigiano Reggiano, a seguito dell'av
verso andamento del mercato, hanno dovuto subire nelle contratta-
rioni alla produzione del formaggio prodotto nel 1978 una devastante 
riduzione di prezzo che. In lire correnti all'inizio dell'autunno 79, è 
risultata intorno alle 1250 lire/kg rispetto all'autunno 78. 
Se dalla diminuzione di prezzo in lire correnti si passa alla perdita 
subita dai produttori in lire reali, tenendo conto dei costi di stagiona
tura, calo-peso, interessi, fallanze, ecc., costi che sono dell'ordine delle 
200 lire kg per mese, i produttori hanno dovuto subire una perdita che a 
far tempo dall'ottobre della decorsa annata casearia, ammontava a fine 
settembre 79 ad oltre 3000 lire/kg per il Parmigiano Reggiano pro
dotto nel 78. 

Questa puntualizzazione tende a chiarire la posizione dei produttori in 
ordine ad una loro presunta responsabilità nella lievitazione, talvolta 
artificiosa, dei prezzi del grana ai consumo. Lievitazione che ha sicu
ramente concorso a modificare le tendenze del consumo, che, pur 
avendo confermato una buona tenuta, non è stato coerente con il flusso 
della produzione. 

UN PACCHETTO DI MISURE 
I produttori e le loro organizzazioni professionali e cooperative, dìntesa 
con i consorzi di tutela, hanno individuato fin dall'estate scorsa un 
pacchetto di misure congiunturali e strutturali che, se saranno intera
mente attuate in tempi brevi, dìntesa con la mano pubblica, possono 
concorrere in modo significativo al raggiungimento dei predetti obiettivi. 

Le misure di tipo congiunturale sono: 

a) l'eliminazione fn tempi strettissimi del montanti compensativi; 

b) reliminaziona della tassa di corresponsabilità, che punisce ingiu
stamente I produttori di un Paese cronicamente deficitario di latte 
• derivati; 

e) II conseguimento a livello comunitario di un miglioramento delle 
norme che regolano lo stoccaggio privato del Parmigiano Reggiano 

e Grana Padano, sia abbassando l'età di introduzione allo stoccag
gio. sia aumentando il contributo, per renderlo più rispondente alla 
lievitazione dei costi di stagionatura. La prima misura non è ancora 
stata conseguita, mentre è stato varato il regolamento che rende 
esecutiva la seconda; 

d) rendere più rispondente il prezzo di intervento per il Parmigiano 
Reggiano e Grana Padano alla gerarchia dei costi di produzione per 
non perpetuare un'ingiusta discriminazione dei formaggi tipici di 
origine, rispetto alle garanzie offerte per i prodotti lattieri avviati 
agli organismi di intervento dai produttori dei Paesi centro-europei. 
Stante la difficoltà di realizzare questo traguardo a Bruxelles, è 
stato approvato in sede nazionale un provvedimento legislativo ur
gente che abilita l'AIMA ad intervenire sul mercato del Parmigiano 
Reggiano e Grana Padano; 

e) l'adozione di misure igienico-sanitarie tese a scongiurare la rico
stituzione del latte per poi riciclarlo nell'ambito del mercato ordi
nario. 

Sul piano più propriamente strutturale, sono state indicate le seguenti 
misure: 

a) pervenire ad una modifica della politica agricola comune che, da 
un. lato, elimini l'eccessivo garantismo a favore delle produzioni 
continentali che favoriscono le mostruose eccedenze lattiere e, dal
l'altro, ripristini, come era. originariamente previsto; una politica 
agricola comune che faccia perno « sui prezzi di mercato per rea
lizzare un ragionevole equilibrio tra domanda ed offerta »; 

b) avviare a livello nazionale uno schema di autodisciplina delle pro
duzioni casearie Ieaders del settore, per trovare un sistematico 
sbocco alla destinazione del latte di produzione nazionale, elimi
nando in tale modo, o quanto meno attenuando, le funeste crisi 
cicliche; 

e) avviare un'attiva politica di promozione delle esportazioni delle pro
duzioni casearie tipiche, per trovare nuovi sbocchi di mercato a 
per contenero 11 pesante deficit del settore agro-alimentare. 

INIZIATIVE TESE AD ATTIVARE 
I CONSUMI DI PARMIGIANO REGGIANO 
In un slmile contesto, posto che all'inizio del settembre scorso II Par
migiano .Reggiano prodotto nella precedente annata giaceva ancora 
invenduto per circa il 45 per cento presso i caseifici produttori, il Con
sorzio si è convinto che, oltre al pacchetto di misure dianzi illustrate, 
si doveva tentare, d'intesa con le organizzazioni professionali e coope
rative del produttori, ogni via per superare la grave crisi in atto. 
Tra l'altro, mentre questa amara realtà caratterizzava il mercato alla 
produzione del Parmigiano Reggiano, la ripresa autunnale ha fatto regi
strare,' ancor più che negli anni passati, una vera e propria corsa al 
rialzo dei prezzi al consumo dei prodotti agro-alimentari e non. 

E' stato In una simile situazione che è maturata nell'ambito del Con
sorzio del Parmigiano Reggiano iìdea di cercare un Incontro diretto 
dei caseifici cooperativi e loro consorzi con la distribuzione organiz
zata per saltare l'intermediazione, con l'Intento di attivare II mercato 
trasferendo anche al dettaglio una variazione di prezzo che al consumo 
terminale fosse almeno dello stesso segno rispetto a ciò che era già 
da tempo avvenuto per I prezzi alla produzione. 
Sono state cointeressate nell'iniziativa le seguenti strutture di distri
buzione: Stenda, Conad, Vègè, Coop Italia, Rinascente, Sigma, A & O, 
Esselunga, Pam, Crai, Cat, Despar, Italmec, Metro, La Capitale e Con. 
IL Coop. 

Queste strutture ed altre che recentemente si sono dichiarate dispo
nibili a collaborare nel quadro dell'iniziativa promossa dal Consorzio, 
rappresentano complessivamente circa 45.000 punti di vendita. Cioè, 
circa un terzo del totale del negozi che in Italia trattano il Parmigiano 
Reggiano. 

PROSPETTIVE 
Poiché nella Cee, a differenza di quanto verificatosi a livello mondiale. 
si profila nel 1979, un aumento del 3 per cento della produzione di 
latte, è prevedibile una ripresa, degli stocks comunitari di polvere ma
gra di latte e di burro, posto che i formaggi ed il latte intero in pol
vere non potranno assorbire interamente l'incremento di produzione di 
latte. 

In sostanza, si può asserire che, nonostante le misure adottate per 
ridimensionare la quantità annua di latte prodotto; 

a) premi di abbattimento delle vacche; 

b) premi alla non commercializzazione del latte; 

e) . tassa di corresponsabirrtà; 

I risultati non si sono visti e si è ancora distanti dalTintravedere, nel
l'ambito Cee, un'inversione di tendenza. 

Se si deve parlare di cambiamenti nei flussi produttivi dei prodotti 
lattìero-caseari, questi ci sono stati a livello della diversificazione della 
destinazione del latte e nella metodologia di gestire le imprese di 
trasformazione e di distribuzione. 

Si tratta di un'evoluzione molto Importante, perchè nell'azienda di pro
duzione e di wàlrìbuzione la quantità, la qualità e le altre caratteri
stiche dei beni • dei servizi offerti hanno orìgine dal consumo e non 
sono più funzione delle sole opzioni della produzione. 
Questo cambiamento nel modo di gestire l'impresa, per quanto con
cerne I prodotti lattiero-caseari, ha consentito a livello Cee dì creare 
nel Paesi cronicamente eccedentari di prodotti lattieri, un piccolo ar
gine di sicurezza che però è assai meno stabile di quello che si po
trebbe conseguire con mVeffettiva modifica strutturale della politica 
agricola comune, posto che le opzioni precedenti, di fatto, rendono più 
precaria la posizione delle Imprese che operano nei Paesi cronicamente 
deficitari delle predette derrate. 

Tra questi ultimi troviamo notoriamente l'Italia, dove si accentua la 
progressiva dipendenza per i prodotti lattiero-caseari, dai grandi Paesi 
lattieri del Centro Europa. _ ^ 


